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RE'LAZIONE 
,DHI1 PROCESSO DI lSSOCIlZIONB DI DlLF1TTORI B' BElTI DIVBR81 

BOLOGNA 

. 
Contimtazione dell' udienza del 9 l'uglio, e della de-

nuncia di Rornttaldo Bragaglia. 

lo nell' aspettativa di quel denaro mi presentai all' al" 
rivo delta corsa delle ore 1 c iO, all' ufficio merci e do· 
mandai notizia del pacco al Gerente senza specificare cosa 
dovesse contenere, ma avuta risposta che il pacco non era 
giunto tornai alle ore 5 e mezza pomeridiane mentre si sca· 
ricavano te merci arrivate, e vidi positivamente e mi fu mo­
strato dallo stesso impiegato il pacco che era allora arri· 
vato, ma siccome a quanto mi d!sse il Gerente non era 
slata ancora fatta la verifica degli arri vi, e, mi eccitò ad 
aspettare dopo tale operazione ovvero di passare all' in · 
domani io rincrescendo mi di aspettare più oltre e daltron· 
cle non fidandomi a quell' ora di rientrare in Bologna con 
quel denaro, me ne andai, prima però ho 'visto dal Geren· 
te pOlTe il pacco in una cassa di ferro nel suo ufficio. 

Presenti quant' io richies i la consegna di quel pacco 
alle ore cinque e mezza, c' era un fa cchino per nome Poi· 
lastri , c' era anche qualcun altro addetto all ' ufficio, non 
saprei indicarli, ed un forestiere che domandava notizie ' 
di un pacco che ,doveva and are pel' ,la via di Romagna, 
questi era vestito come di conçlizione civile, e lo cl'edo 
uo Negoziant.e, e non saprei altrimenti indicarlo. Del re· 
sto fornire nòtizie maggiori n ~)fl s3Jlrei in ordine al fatto 
per cui mi querela. 

E procedente lettura e conferma, si è col\' uffieio sot· 
toscritto: 

Romualdo Bragtia .. '- Talice. 
Speciotli Segretario. 

Denuncia del Sig. Andrea Morandi. 

L' anno 1861. Addì dodici Decembre, in' Bologna. 
Avanti noi Avv. Carlo Talice Giudice Istruttore nel 

T l'ibunale di Commercio in delta Città, e con opera del 
Segretario soltoscritto. 

Dietro invito fattogli pervenire, è comparso: Il sig, Mo· 
randi Andrea fu Giuseppe, d'anm 68 nato e dimorante in 
Bologna via del Cane al N. 1105. Cassiere Centrale del­
l' amministrazione R. Sali e Tabacchi, ed anche del Prin­
cipe Don Alessandro Torlonia di Roma, ed agli interpelli 
fattigli, ha fatto la seguente di chiarazione: 

lo ricevetti per la pos ta una lettera al mio indirizzo 
speditami dal Banchiere Bartolomeo Parodi e figlio di Ge· 
nova , qual lettera porta i timbri postali. - Genova 7 Di 
cembre 51. 2. 5, questi in nero ed in rosso. - Bologna 
arrivo 8 Dicembre 51. G. M, ... Oltre il timbro postale .. 
Bartolomeo Parodi e figlio Banchieri in Genova .. _- Essa 
lettera è del seguente tenore: - « Sig. Andrea Morandi 
» Agente dei Sig. 'l'ol'lonia e C. in Bologna. Genova 7 IIi­
» cembre 1861. D'ordine e per) conto dei Signori Torio· 
» ma e C. di Roma vi spediamo colla ferrovia un gruppo 

T. C. N. 1. franco di porto contenente N. 2500 napoleo­
» nì d' oro, formanti L. 50,000, al vostro riverito indiriz­
» zoo Abbiate cura di riLenerlo e ne riconoscerete gli amici 
» suddetti di ,Roma· ~ Colla partenza della stessa fer-

.' ro~ia di lunedì vi faremo un nuovo invio, e contilJue-
» re~o a tenore degli ordini ricevuti dandovene sempr,e 
» aV'V'lso. » 

Vi salutiamo intanto con tutta stima: 

Bartolomeo Parodi e figlio. 

" Sabato mattina o meglio' adesso che mi l'icotdo, lunedì 
uILimo 9 COl'. mese alle ore 10 antimeridiane circa, mi por-· 
tai aH' ufficio magazzeno del servizio delle merci a grande 
veloci tà della stazi one di Bologna, e li ad un giovinotto di 
cui lI OO so il cognome, e mi ri servo di assumere infor­
'mazioni e di ind icarlo meglio, altra volta èhiesi conto del· 
l' arrivo ,del slld. gruppo. Esso giovinotto che là faceva da 
distributore capo, degli oggetti arrivatì, aperta la cassa e 
riconosciuta t'esistenza di .!l uel gruppo me lo mostrò , e 
prima di consegnarmelo mi dom andò se aveva qualche let­
tera d-::l esibirgli annunciante l' arrivo dello stesso gruppo. 

lo gli esibii la sunnominata lettera che egli lesse, e do­
po avermi con<;egnato il gr'uppo, siccome in quella lettera 
c' era avviso di nuova spedIzione a venire, io a sua in· 
chiesta gli lasciai quella lettera , e fummo intesi , che arri· 
va ndo altri gruppi io avrei mandato a rìtirarli da Cesare 
Suppìrlè mio giovane di Banco, 'con una mia dichiaraziono 
perehè liberamente gli si rimettessero tutti quei gruppi 
che fossero in seguito per arrivare al mio indiriz~o. 

Quando io tenni tali discorsi con quell' impiegato era 
in compagnia del suddetto mio giov;:lne, Suppini, nell' ufo 
ficio si trovavano tre o quattro altri impiegati assistenti 
ed anche dei faechini, oltre altre persone ,estranee. ali' uffi· 
cio che eran là per ritirare pure degli effetti alla loro 
destinazione, ma tutte tali persone io non saprei indicare 
perchè non mi sono curato di loro ; dirò dippiù che la · 
mia lettera suddescritta fu da quell' impiegato pOi'ta in 
filza con allre ' carte sul suo banco Hel padiglione a vetri 
servente d' ufficio e sebbene ora la tenga presso di me 
perchè me la sono fatta restituire, rimase venti quattr' ore 
circa io quell' ufficio. ' 

Ciò premesso dirò, che io ricevetti il mattino delli 
10 corrente mese un altra lettera parimenti al mio indi· 
rizzo portante oltre il timbro di detti Banchieri di Genova i 
seguenti timbri postali, cioè dalla pal'te dell' indirizzo. -
Genova 9 dicembre 61 Q. S. e dalla parte del sigillo un 
timbro rosso - Bologna, arrivo Genova 10 dicembre 61 
e due altre cifre non intelligibili - Un altro timbro 
in nero esprimente la parola - Bologna 10 dicembre 61 
e sembra 1.a dis. non però ben~ intelligibili, ed in fine 
altro timbro più piccolo in nero colle lettere P. T. Essa 
Isttera è del seguente tenore. 

» Signor Andrea Morandi; agente dei signori Torlonia 
)) e comp. di Bologna - ' Genova 9 dicembre 1861 - La 
» nostra 7 corrente avvisava l'invio colla ferrov ia di 
» un grnppo n. 1. con 2500 pez'li da franchi 20. Vi preve· 
» niamo con questa che per conto dei signori Torlonia 
» e comp. di Roma d' ordine dei quali vi fecimo quel 

primo invio - Vi abbiamo oggi spedito collo stesso 
» mezzo della ferrovia altro 1. gl'Uppo T. n. 2 Dust. 50jllt 
» contenente 2500 napoleoni oro a 20, cioè lire n.50,000 
» che vOIJete ritirare per accreditarne gli anzidetti amici 



» di Roma. Domani faremo partire un' altro simile gruppo. 
» Intanto vi salutiamo - Bartolpmeo Parodi e figlio. » 

Nalla mattina del mertedì iO corrente mandai a quel· 
l'ufficio- il mio giovane suddetto Cesare Suppini colla mia 
dichiarazione nel senso già sopra espresso per ritirare 
lire 50,000 la cui spedizione mi era partecipata colla ora 
descritta lettera, ed il mio giovane n'ebbe in risposta da­
gli impiegati che si trovavano in ufficio, non era ancora 
arrivato guel gruppo. 

Ieri mattina 11 corrente mese mi portai io stes~o al · 
l'ufficio merci grande velocità per ritirare il gruppo' che 
credevo fosse arrivato, a gli impiegati che ivi si trova­
vano di turno mi dissero che il gruppo al mio indirizzo 
era arrIvato bensì la sera precedente, ma ch' era stato, 
assieme ad altri destinatari, derubato da ladri che si 

. erano introdotti appuntd nella notte dell' undici corrente 
alle ore 3 e 30, e non mi diedero altri partIColap di 
tal fatto pel quale fatto di mancanza a , me di consegna 
di quei denari mi portai di nuovo nello stesso giorno 
alla ferrovia ed in quell' ufficio il notaio dottor Vincenzo 
Pallolti ' diste~e analogo atto che gl' impiegati di quell' ufo 
ficio si rifiutarono di firmare. 

In quanto poi alla descriZIone del gruppo a ~io in· 
dirizzo contenente quella somma non consegnatamI debbo 
dire, che siccome presumo che era perfetta~~nte egu~l~ '~d 
altro gruppo come sovra stato ' da me rItIrato, COSI IO 

credo che fosse un sacchetto di tela grezza assicurato 
nella bocca con cordicella e con molti sigilli con 'cera 
lacca rossa col suddetto timbro della Banca Parodi. 

Nel fare questa mia dichiarazione , in querela occor­
rendo per conto ed a nome · dei signori Torlonia e dei 

. signori' Parodi 'come di loro interesse possa esser~, in­
tendo di non pregiudicare menomamente le ragiom loro 
competenti verso l'amministrazione della ferrovia. 

lo non ho altri dati precisi ad esporre su quanto mi 
. sì interroga , a solo voce generale che fra gli addetti al 
servizio , della ferrovia vi sono persone già state pregiu-
dicate in materia criminale. ' 

,Per ora non posso far deposito delle lettere suddeHe 
ma mi sottometto di custodire', e prometto di rapprese!}· 
tarle allà Giustizia tuttavolta ne sia io richiesto. ' 

Faccio ancora un attigua osservazione ed è, che i 
p'rimi 50,000 franchi come sovra da me stati ritirati giu­
sta gli · ordini ricevuti dai miei prmcipali li depositai su­
bito al Monte di Pietà di questa città ove io dissi che 
ne avrei portati degli altri denari al Cassiere e sotto Cas­
siere ed al Segretario, e poi i Capi dell' Amministraziolle 
del Monte dovevano essere informati per avviso loro 
fatto pervenire dal Principe Torlonia · stesso che avrebbe 
spedito quei denari per mio mezzo. 

E precedente lettura con conferma non si è colf' um· 
cio sottoscritto. 

Dato atto allo · stesso teste dichiarato che le lettere 
avanti descritte e da quest' ufficio rammostrale sonopre­
cisamcnte del tenore avant.i annunciato e portano tutte le 
indicazioni e segni ivi espressi, e che dippiù la prima 
lettera si l vede nel bel mezzo ,traforata dall' ago o ferro 
della filza. 

. Andrea Morandi. 
Talice Giudice. 

~'p. Specciotti Segreto sost. .\ . 

Perizia. 

L' anno milleoltocentosessantuno ad di undici dicembre 
fn Bologna - E nella sala del magazzeno delle mef'Qi a 
gran velocità, nella stazione della ferrovia dell' Italia cen­
trale delle Romagn,e. 

Dietro la notizia avuta del furto nella passata notte 
qui successo, ivi immediatamente recatosì \' umcio di in­
struzione in persona del signor avvocato Carlo Talice con 

intervento del signor Procuratore del He, coli' assistenza 
del segretario infrascritto - Assunlosi a perizia il fabbro 
ferraio Vittori Antonio, che debitamente ammonito dal 
Giudice prestò giuramento prescritto dalla legge. 

E sull' indicazione tanto del signor Codo(;no Palamede 
gestore del servizio delle merci a grande velocità, quanto 
,del signor Venanzio Orlandi Capo stazione, si è ricono· 
nosciuto quanto segue. 

Che la camera destinata al magazzeno ed ufficio dellé 
merci a grande velocità sì trova l' ultima del fabbricato 
della stazione a mano sinistra venendo da Bologna, ed ha 
il numero 31 vi si ha accesso tanto dalla parte interna 
della stazione, quanto dalla parte esterna mediante porta 
munita uscio a due blJttenti a cristalli mumta essa porta 
di cate~accio così detto alla spagnuola, che chiuso a ehiave 
liene assicurato uno , dei battenti ' di quell' uscio, cioè 
queJlo a mano destra è munito di Una ,serratura a chiave 
maschio, aetta essa serratura a scrocco ed a catenaccio e 
l'opera della chiave in essa 8erratura è divisa in due 
parti in modo che una parte gira internamente, e l'altra 
parte esternamente nel giuoco della stessa serratura. 

Vicino a tale porta dalla parte interna esiste un pico 
colo chiodo forse inserviente ad attaccarvi la chiave dopo 
chiuso \' uscio. 

Vi sono in questa camera altre tre porte due delle 
quali impossibili ad aprirsi perchè contro l'una è erretto 
un palco da muratore per eseguire lavori in corso nell 'at­
tigua teLLoia, e l'altra non può aprirSI del pari perchè 
contro la medesima sono ammonticchiati vari colli dì 
grosso volume; \' ultima porta accennata si trova nel pa­
diglione a vetri esistente , a ponente della stessa carnera 
e che serve di ufficio pel servizio delle merci del ' pre· 
sente magazzeno: essa porta nell ' interno del padiglione è 
sempre chiusa dall' interno con serratura a chiave mas­
sime di notte, 

. Questo magazzeno riceve luce oltre dalle varie porte 
tutte a cristalli suaccennate da Ulla finestra verso ponente 
debitamente assicurata con catenaccio alla spagnola. Veri­
,ficate tutte le porte e finestre furono trovate intatte in 

-,ogni parte. , , .. ,~. .0-. -- _. __ '- .. - . _ 
Fatto esperimento per mezzo del fabbl~o ferraio se la 

chiave falsa stata consegnata a questo ufficIO dal capo sta­
zione p05sa inservire. a~ aprire. I~ po~ta ' nu~ero 31, per 
dove si ritiene esserSI lOtrodottI l ladI'l, se n ebbe l'lsul­
tato che tal chiave può benissimo servire ad aprire delta 
serratura sia internamente che esternamente. 

Per provare il. giudicio del perito , in conformità del 
prescritto dell' artIColo 1,38 del co~. di pro~edura penale, 
e massimamente sulle CU'costanze IIlfratenoI'lzzate, SI è ec­
citato Il medesimo a faré le più diligenti osservazioni sug­
geritegli dall' ar te che professa, ed ai fattigli quesiti rispon-
de come segue: _ 

lo Vittori Antonio fabbro .ferralO e capo carrozzaio in 
questa stazione per le cognizioni dell' arte mia propria e 
per le fatte osservazioni, dIChia,ro che non verificandosi 
nè attorno alle porte, nè alla chIUsura della finestra. alcu~ 
segno di violenza e J'ottur~ uopo è a , rJte~ere. che l ladrI 
quà dentro siansi introdotti co~ mezzI ~rdlnan, e con lutta 
probabilità come dalle assunte lnforr,nazlOlll dal!a porta e· 
8terua di quest'o magazzeno avente Il numero 31 e Golia 
chiave che allegasi trovata entro essa serratura non appar­
tenente all' amministrazione. 

Essa chiave da me attentamente esaminata è perfetta­
mente eguale nei suoi tagli alla chiave vera, quivi raffrou­
'tata la prima però, cioè ql1ella non appartenente all', amo 
ministrazione è molto più scarsa nell' opera a ~ana13, e 
ciò forse si sarà fatto ad arte per non eccedere 1ll gros· 
sezza le proporzioni dei vani della serratura ciò che a· 
vrebbe resa i mpossibile l'azione della stessa chi~ve la qua­
le è falla molto rozza mente nella parte dove s Impugna, 
ed è stata con tutta probabilità formata sopra modello 
artificiale. 

lo però ritengo che ancorchè si fosse prima preso il mo­
dello in cera dal buco della serratura senza avere presen· 
te o meglio senza aver visto precedentemente od esamina· 



ta la chiave vera, sarebbe stato molto difficile fabbricare 
quélla chiave.. . 

La medesima quantunque nelle sue proporzioni sia più 
scarsa della vera; tuttavia uopo è conchiudere che avuto 
riguardo al modo con cui essa è lavorata ed eseguita nei 
suoi tagli, si deve considerare siccome appositamente fatta 
per' essa serratura, nè aversi siccome una semplice chiave 
falsa. . 

La scarsità suaccennata della manaia di una tale chiave 
fa· sì che sebbene apra e chiuda discretamente non fa però 
scorrere total mente il catenaccio. 

Distaccata la serratura esaminata internamente non pre­
senta alcun segno o traccia qualsiasi .che indichi un attrito 
violento· 

Posta di nuovo sul luogo la serratura fatto esperimen· 
to da me fabbt'o ferraio perito e se essendo la chiave vera 
nella serratura dall' interno si potesse colla chiave falsa a· 
prire al difuori, assolutamente si constata essere impossi· 
bile di ciò fare. 

Interpellato appositamente il perito se questa chiave sia 
stata adoperata altre volte. 

Risponde - vedendosi limata di l'l'esco io ritengo che 
non ha dovuto essere adoperata che una volta !òola o l'a· 
ramente, inquantochè le traccie della fresca limatura avreb­
bero dovuto scomparire se si fosse nel giro della serratu­
ra fregala essa chiave cogli Ol'degni interni; precisare poi 
l'epoca ill cui pos~a essere stata (ormata una tal chiave 
è impossibile, e 'la mancanza di ogni segno esterno di vio· 
lenza attorno attorno alle eotl'ate di questo magazzeno non 
mi lascia formare un giudizio sull' epoca pre~isa del furto 
commesso, e su ciò è giuocoforza rimettersi alle- dichia­
razioni dei grassati. 

Interrogato, se avuto' riguardo alla forma della chiave 
falsa possa supporsi che l'amministrazione ritenesse una 
tal chiave. 

Risponde - Qualunque fabbro ferraio non sarebbesi 
azzardato di eseguire per commissione avuta dall' ammi­
nistrazione una chiave così rozzamente formata nella parte 
del.t'impugnatura, mentre nella manaia è molto meglio la­
vorata ed io non dubito di credere che una tal chia.ve 
sia stata fabbriclta ullil~a mellte per uso ctàndestino , e che 
non potesse ritenersi dell' amministrazione. . , 

Datosi incarico al perito di esaminare le sérrature del­
le altre porte di questo magazzeno e di l'lferire se sieno 
eguali nelle loro forme a quella del N. 31, 

Risponde - lo ho fatto di tutto minuto esame epos· 
so affermare che le serrature delle altre Qorte sono molto 
diverse nella l'orma di quella del N. 31, e le chiavi delle 
prime non possono servire ad aprir questa. 

Fattosi quindi l'ufficio con cooperazione ed assistenza 
del perito ad esaminare la cassa' di ferro ove erano con· 
tenuti gli oggetti di valore stati derubati, concede tesLi · . 
moniali che una tal cassa si trova collocata vicino al mu· 
l'O a ponente del padiglione ad uso di' ufficio in questo 
magazzino, ed è di ferro di forma quadrata alla cent. 60 
e lunga cent. 70, larga oent. 58, si apre nel mezzo della 
parte superiore con un coperchio della larghezza di cenI. 27 
e lunghezza di cent. 36. - Esso coperchio o meglio spor­
tello è chiuso da serratura inglese a quattro catenacci, i 
fIuali vanno e vengono co'iIlemporanea mente col mezzò di 
una sola chiave l'emmina ed a pompa che mette in giro 
un ingranaggio; nè netla serratura ora descritta e nemme· 
no nelle faccie esteriori della cassa si vede segno qualsiasi 
di tentato sforzamento. 

Ed eccitato il perito a meglio ' ancora esaminare sul 
modo che possa essersi adoperato dai ladri nel[' aprire tal 
cassa l'J ferisce: ' 

.Per le circostanze sovra accennale ed accertate dali' uf­
tizio in mia presenza, io credo che per aprire tal cassa 
siasi adoperata la vera chiave, e d'altronde, allesa la com· 
plicazione dei suoi giuochi, sarebbe stato IlQpossibile il 
1'al'lo altrimenti. . 

I~ di quanto sovra se ne è dato lettura al perito ed a 
tulli gli intervenuti , e si sottoscrive coli' ufficio. 

Vittori Antonio. 
TaNco - Borr;nini - Spociotti S, S. 

Il Presidente oraina ancora la lettura di parecchie fedi­
ne criminali, dette quali alqune !iono già state pubblicate 
nette puntate numero 50, 52, 53 e 54. - Le fedine tut· 
tora inedite sono le 6e~uenti: 

Fedine Criminali. 

Gwwrnandi Ferdinando dél fu Guida e delta vivente 
/:l.dsa Ouppini, d'anni 18, nat) e domiciliato a Bologna, di 
professione postiglione. - Nel 1847, 11 dicembre. - Fu 
arrestato per reali ingiurie con effetto dI ferita e contu­
sione ,iemplice atta persona di Giuseppe Rossi. - Li 25 
febbraio 1848 il giusdicente criminale ecc. ecc. lo conda'n· 
nò' a sei mesi di detenzione ed all' emenda dei danni e 
nelle spese ecc. - La suddetta sentenza fu confermata dal 
Tribunale di prima istanza in grado di appelto. 

Nel 1859, li 28 aprite. - Fu inquisito per complicità 
in resistenza alla forza di finanza, in odio d'uffizio con 
disarmo di un soldato. - Li 25 maggio successivo fu 
sospesa la procedura collocati gli atti 'in archivio. 

,Nel 1861, 21 gennaro. - Carcerato per complicità in 
grassazione armata mano, con ruberia di denaro ed og· 
gelli preziosi a danl!0 di Chiusoli Cesare foruaro di Casa­
lecchio, non che di ferimenlo a pregiudizio di Zanibon i 
Raffaele. - LI 27 aprile successivo furono rimessi gli 
atti al signor procuratore generale per l'ulteriore corso 
del procedimento. 

Nel 1861, nel decembt·e. - Fu inquigito per compli· 
cità in grassazione armata mano, con depredazione di 
L. 25,000 a danno del iignor marchese Guidi Luigi Pe· 
pol i. - Li 5 maggio 1863 rimessi gli atti al signor pro· ' 
curatore generale. 

Nel 1862. - Inquisito per associazione di malfaltori 
a senso dell' art. 426 del codice penale. -'- Li 13 luglio 
1863 rimassi gli alti al sign'or procuratore generale presso 
la corte di appello di questa città. . ' .' 

, .;" l 

'4.· Rossi Baldassarre ' ammogliato, trafficante, di anni 38. 
Nel 184 7, 8 settembre. - Fu carcerato per spreto pre­
cello. - L i 2 ottobre fu di messo a forma degli articoli 
125 e 126 del regolamento 5 novembre 1831. 

Nel 1847, 30 novembre. - Fu carcerato per invasione 
armata mano e successiva rapina di denaro ed effetti, non 
che, per omicidio in persond. di Battista Dalla. - Li ~g 
maggio 1848 fu dimesso a forma dell' art. 126 del detto 
regolamento. ' 

Nél 1852, 12 marzo. - Fu carcerato per smaltizione 
di boni falsi delta provincia di Bologna a danno di Vin­
cenzo Mongiorgi. - L i 19 ruglio detto anno fu dimesso a 
forma d,ilgli articoli 675 e 676 del detto regolamento. 

Nel 1861, aprile. - Fu inquisito di complicità in alie· 
nazione di cappol,ti militari. - Dai registri rilevasi essere 
pendente la causa di cui in alli ecc. 

Nel 1862, 14 marzo. - Fu carcerato per compra do­
losa di una capparella furtiva ed ommessa denuncia. - Li 
24 maggio successivo condannato il detto Rossi Baldassare 
alla multa di L. /5, ed in effetto a venticinque giorni di 
carcere nei danni e nelle spese. 

Nel 1863, 28 marzo. - Carcerato per contravvenzione 
al disposto dell' arI. 641 del codice penale, per aVere in 
marzo suddetto comprato una cappa l'ella di panno senza 
farne dichiarazione all' autorità competente. - Li 26 mag­
~io 18&3 condannalo a tre mesi di carcere dal dì del· 
l' nrresto, a quindici giorni di sospensione dall' esercizio e 
nelle spese. 

Nel 1863, 13 agosto. - Fu carcerato per compra di 
selle paia di scarpe derubate a Pielro Chersoni. - La 
caURa di cui è tuttora pendente presso il Pubblico Mi­
nistero. 

Cardini Giovanni. ~ Nel 1860, 3 agosto. - Cal'cel'ato 
per complicità iQ ~inaccie ! con imbranqimento di arm~ 



" , 
da fuoco, r 'Il pregiudizio di uria pattuglia di finanza. -
Li 28 .~gosto detto anno fu sospesa la procedura per inef, 
ficacia d' indizi' c dimesso dal èarcere. ' 

'Termi nata la lellura dei documenti, il Presidente in· 
vita il l\1imslero Pubblico a preudere quelle conclusioni 
c~e crede per Ih testimone iofèrma Giuseppina Giord,mi. 
, Il Cav. l\iontessoro rappresentante il Ministero Pubblicò 

dICe che la deposizione della testimone Giordani è di som· 
ma importanza, e che non potendo essa venire per 'giu· 
stific.ata infermità, all' udienza, è iJ caso di delegare un 
copslgl.ieI:e ,acci? si rechi 'in, casa de\!, inferm~ per l'ice· 
vere Il di leI esame: chiede perCIò che In appoggio 
dell' art. 280 del codice di procedura penale, la Corte con 
apposita ordinanza faccia una tale delegazione. 

'La Corte si ritira , e dopo breve ,deliberazione reca la 
seguente 

OnDINANZA 

Li! Cm'Le. 
St\Il' i!ìlanza del p, M. diretta ad ottenere che sia, dele­

gat? ,UIlO d~i consiglieri della Corte per ',assumere la {fe­
posl~lone g,iurata ~ella teste , Giordani Giuseppina, la quale 
pel'!llfe!'ml!à non ha potuto presentarsi all'udienza; , :' 

. Sentito Il P. M.; ! 

, ~ Sçntit! i .dif~nsori d~1i .lC,cusati e . gli accusati meQc-; 
slml 'ch~ I dlChwrarO\lO di nulla opporre alla domanda 
del P. M.: ' 

Veduti gli atti ; 
' Veduto il certificato rilasciato il 5 corrente dal dottor 

~abr!ele Fahbr!, comprovante che la suddetta testimone, è 
IUfe,rma, obblIgata al letto da complicazioni di puer- ' 
peno; I 

~!lns!derato che la deposizione della Giuseppina GioI'­
da~1 puo essere utl!~ al maggiore s\'iLuppo p~lIa verità" 
c,l,nfluente alla plUretta amministrazione della giu· 
stlZlll; ' 'I 

Considerato che le condizioni sanitarie in cui essa l'i· 
~rovasi" giustificano pienamente la sua non comparizioner 

IOnanZI la Corte, e rendono opportuno il provvedimento 
acconsentito pel' consimili casi; • 

: Ritenuto il diòposto deFt" art. 280 del codice dI proce­
dura pe~a!e; _d,el~ga il sigoor consigliere Vitali per ricevere 
la deposl~lo~e gIUrata della testimone Giuseppina Giordani, 
mogl~e ~l GI~seppe Salvardi, sui fatti e , circostanze già da 
e.ssa l~dlcate lO pr'ocesso , avvertiti gli accusati che nel­
l', atto .dell' esame possono farsi rappresentare dai loro di· 
fe!lSO~1 o da persona munita di speciale mandato. 

FEOLI 

Sismondi sostit. sego 

Dopò la lettul'a della surriferita ol'dinanza , si leva la 
Seduta. 

La Seduta è levata alle ore 4 112, 

, ' 
'J 

Udienza, del 12 Luglio, 

Gli accusati Galaliti e Garuffi sono indisposti, ciù non 
pertanto dichiarano di voler assistere al dibattimento, e 
loro viene perciò assegnato un luogo fuori della gabbia. 

Fatto l'a\lPello dei prévenuti , n~~ che dei Gi'~rai~ , ! "l 
Presidente ordina la lettura dell'esame che, per delégazione 
della Corte, il Cav. Vitali si recò a riceyere al letto della 'in-
ferma Giordani. ,j 

' .. 
Giordani Giuseppina l'Il Giovanni, moglie di Giuseppe ' 

Salvardi, d' anni 85, d(t San Lazzaro, ajJitantQ, ' in Bologna, 
C1.tcitr'ice. " 

Bologna, questo giorno undici luglio 1804, alle ore un · 
dici antimericliane. 

, lt sottoscritto avv. Fabio Vitali., consigliere nella Regia 
Corte di Appello di Bologna, assistito dall' infrascritto so­
stItuito Segretario, coll' interxento del Pubblico Ministero, 
rappresentato dalla persona del signor avvocato cavaliere 
Giovanni Montessoro sostituito procuratore generale del Re 
'e dell' avvocato signor Paolo Fllippi, il quale ha dichia· 
rato di assumere, per gli effetti del presente atto, la rapo 
presentanza di tutti gli accusati iu questa causa, in seguito 
di concerti presi cogli altri difensori, pel' l' esegui mento 
dell' ordinanza di delegazione emanata da questa Corte di 
Assisie il 9 luglio corrente, si è trasferito alla càsa di a· 

, bìtazione della teste inferma Giuseppina Giordani, situata ' 
in questa città nella via di Mirasole Grande al numero 782, 
ove salito al terzo piano ha tro'vato giacente in lello una 
donna la quale ' ' , 

Interrogata sulle generali . 
Risponde: mi chiamo Giuseppina Giordani fu Giovanni, 

di anni 35, moglie di Giuseppe Salvardi " nata a San Laz-
zaro, ,dimorante a Bologna, cucitrice. , " 

Successivamente il sottoscl'iltoconsigliel'e ha data let· 
tura alla teste dei nomi di tutti ,e singoli li cento ed otto 
accusati che figurano nella p\'esent~ caLIsa , e l' ha inlerro· 
gata se abbia con alcuno di essi conoscenza , relazioni di 
narentela, dome,sticità, iptF,esse li. ,§,er.vizio. 

Rispoude: delle persone Ìlominatem~ non cono~cÒ se""" - -
Don Cesare Rossi ' ed un coramaro di vista, ' che poi dal 
fogli rilevai chiamarsi PanigheLli: non ho nè con essi nè 
cogli altri relazione di sorta. 

Dopo di che il consigliere stèsso l' ha ammonita a ben 
riflettere sull' importanza e santità del giuramento, e sulle 
conseguenze dello spergiuro, ordinando anche al sostituito 
Segretario di dare, siccome diede, lettura del disposto de· 
gli articoli 365, 366, 369 del co-dìce penale che riguardano 
le pene stabilite dalla legge , contro i colpevol~ di fa~sa 
testimonianza e , di occullazione della verità , ed ,In segUIto 
le ha deferito il giuramento , che difatti essa ha prestato, 
rimanendo giacente in letto, attesa la malattia , tenendo 
stesa la mano destra sui Santi Evangeli', pronunciando le 
parole «gitero di dire tuttrt la, verità, null' qltro che l~t 
verità )) essendosi in tutto osservato il disp6sto degli ar'll­
coli 283, 285, 289 del codice di procedura penale. 

Interrogata analogamente 
Risponde: COllOSCO Cesare Rossi e sua moglie , 1.\it3 , 

perchè io e Federico Dosi, col quale convivo , , CI s~a~o 
trovati inquilini nella stessa casa, assieme ad essI conIUgI. 
lo e il Dosi occupav~mo una stanza " es~i un'altra , e I~ 
cucina che era in mezzo , era comune fra noI. linoro l 

precisi termini di quell' affitto, e solo ricordo che veDu~o 
il maggio, ,Boi pagammo la pigione ID mano a certo N.­
colino che ora credo faccia il cameriere da oste, Un 
anno s~lo abitammo nella stessa casa coi detti ' coniugi, e 
cosi dal maggio 1861, al maggio , 18o~. 

(Cuntinua) 

--Bologna - Tipi Pava c Gal'a~n a n i 
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